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• Le concrete, sensate esperienze didattiche di cui parlerò costituiscono la validazione di un itinerario, di cui al titolo del seminario, che lega Giovani e Costituzione; rappresentano, in altri termini, la relazione attuabile tra i giovani e la Costituzione, intesa come il retroterra e l’orizzonte di riferimento di una cittadinanza attiva, responsabile, democratica  posta al centro delle elaborazioni del Parlamento e della Commissione Europei  e delle esperienze condotte diffusamente nella scuola italiana negli ultimi quattro lustri, almeno, attinenti i terreni dell’Educazione alla cittadinanza. 

Dunque un fitto tessuto di buone pratiche nel quale vengono ad inserirsi queste di cui oggi parliamo, e che nel loro insieme, articolato e ricchissimo, costituiscono un termine di riferimento per la nuova disciplina, recentemente istituita e denominata “Cittadinanza e Costituzione”.

• La documentazione ministeriale sino ad oggi disponibile mette in particolare evidenza l’intenzione di dedicare il prossimo anno scolastico alla sperimentazione, che viene a configurarsi come un’opportunità per le scuole al fine di tesaurizzare i profili dell’educazione alla cittadinanza, così come sono stati disegnati sino ad oggi dall’esperienza, e di confrontarli con quelli proposti dal Ministero dell’Istruzione. La prospettiva che emerge da quei documenti è stata oggetto di valutazioni differenziate e da critiche per il problematico inserimento negli ordinamenti di una materia corredata da un monte ore ricavato dalle ore di insegnamento di storia (diminuite di 30 ore annuali), di un voto (quali gli standard e gli oggetti della valutazione?) e da una relazione ancora tutta da definire tra la riconosciuta natura inter e transdisciplinare degli insegnamenti di cittadinanza e la disciplinarizzazione (1 ora a settimana). Più oltre si tornerà su questi aspetti e su quelli organizzativi.  

• Un preciso riferimento dei percorsi di ed. alla cittadinanza è attualmente rappresentato dalle 8 competenze base, per l’appunto definite “di cittadinanza”, richiamate nella documentazione allegata al Regolamento di prima attuazione per l’innalzamento dell’obbligo ai 16 anni, a loro volta in sintonia con la Raccomandazione degli organismi dell’Unione europea del 18 dicembre 2006, dedicata alle competenze chiave per l’apprendimento permanente. L’elencazione si apre opportunamente su l’ “imparare ad imparare”, richiamo alla fondamentale capacità di acquisire ricorsivamente gli strumenti per la propria formazione, e si chiude all’ottavo con una competenza su cui si è già insistito negli interventi della mattina attraverso il contributo di Pier Cesare Rivoltella: acquisire, interpretare e comunicare l’informazione, intesa nel suo senso più lato come lo strumento adeguato alla risoluzione di un problema dato, che il cittadino intenda risolvere in autonomia e con capacità critica. È questo uno dei compiti di grande attualità posti all’attenzione dei sistemi d’istruzione europei - e non solo - dall’Unesco, che individua come un indicatore di democrazia delle società complesse la capacità di porre il cittadino in relazione diretta con le fonti. E ciò per ogni tipologia di fonte e strumenti, da quelli più tradizionali ai nuovi media.

• Sulle caratteristiche interdisciplinari delle esperienze di ed. alla cittadinanza si è recentemente espresso il Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione nell’ambito del parere sull’istituzione della nuova materia (Parere sul progetto nazionale di sperimentazione ex art. 11 DPR n. 275/1999 relativo all’insegnamento di cittadinanza e costituzione) con un orientamento che coglie il valore delle esperienze agite dalla scuola, a cui ci si riferiva in apertura, e offre una prospettiva di lavoro da tenere particolarmente presente. Nel documento, infatti, l’educazione alla cittadinanza viene vista come un “orizzonte di senso” intorno al quale debbono disporsi le differenti discipline per concorrere a una delle finalità della scuola: la cittadinanza e ciò per gli studenti di ogni età ed in chiave europea.

A questo orizzonte si sono richiamate le esperienze condotte dal gruppo di lavoro che ha consentito l’elaborazione dei percorsi in mostra; esperienze certo perfettibili, come emergerà dai successivi interventi dei docenti, ma dotate di risultati che meritano attenzione.

• I punti qualificanti di queste esperienze:

-  La verticalità, innanzitutto, posta sul piano dei fatti e delle intenzioni, dato che le classi partecipanti al progetto appartengono ai diversi gradi d’istruzione e il gruppo di lavoro condivide l’interesse per uno scambio di esperienze che consideri lo specifico apporto di ogni livello di scuola alla costruzione di un curricolo dalle elementari alle superiori, sino alle auspicate occasioni di formazione ricorrente: uno scambio avviato, con primi risultati, che procederà nelle successive fasi dell’iniziativa, dedicate alla costruzione di nuovi moduli della mostra.

- la relazione con il campo esperienziale dei ragazzi, punto di partenza essenziale per giungere all’articolato costituzionale, necessariamente formalizzato e ‘disincarnato’ da casi e situazioni che rappresentano, pur tuttavia, una chiave di accesso per i giovani e giovanissimi studenti coinvolti, chiamati a individuare dall’orizzonte delle loro vite temi, situazioni e problemi per i quali la carta si propone come riferimento e definizione. Un approccio che utilizza un andamento pendolare tra presente passato e presente proprio dei percorsi della storia – materia, la quale rivela nella concretezza delle ricerche-azione un ruolo di riferimento essenziale, con i suoi contenuti e i suoi metodi.

- La costruzione di contesti pedagogicamente rilevanti nella convinzione che alla relazione tra pari e alla relazione tra docente e allievo debba darsi la massima attenzione per costruire la cittadinanza sin dalla quotidianità dell’esperienza scolastica, e che anzi il cuore delle attività di cittadinanza stia esattamente in quella relazione, posata su un intreccio di elementi motivazionali, sociali, affettivi che sorreggono l’acquisizione dei saperi e dei saper fare. 

Le modalità di lavoro prescelte, incentrate sulle didattiche attive, di gruppo e sostenute in qualche caso dalle tecniche del problem solving [III D, IP Giulio,Cannì], da giochi di ruolo[II G, IP Giulio,Bricchetto e 3 D SMS Bobbio, Marchisio], e in altre situazioni della “didattica della discussione”, hanno puntato sulle potenzialità del lavoro di gruppo inteso come luogo di anticipazione sociale di competenze e di responsabilità. Infatti le risorse costituite dai diversi apporti nel lavoro di gruppo (per stile di apprendimento, saperi, orientamenti culturali) uniti nello scopo di sviluppare consegne e raggiungere risultati comuni, attraverso un confronto nel quale temperare il sostegno delle proprie posizioni con la valorizzazione dei contributi altrui, sono di per loro strumenti e obiettivi per nulla marginali di educazione alla cittadinanza. 

- l’interdisciplinarietà: elementi di diritto, lingua 1 e 2, storia, educazione artistica, accompagnate da attività di drammatizzazione e di scrittura creativa poste a cavallo di discipline diverse, che hanno dato luogo alla reinvenzione, talora, di soggetti teatrali e cinematografici esistenti, ma non noti alle classi; si notino i rimandi tra L’isola della classe 2 F dell’Istituto Giulio e la pièce teatrale Robinson & Crusoe (1985) di Nino D’introna e Giacomo Ravicchio; e inoltre tra i percorsi della 3 D della SMS Bobbio e il tema del film tedesco L’onda di Dennis Gansel (2008).

- I contenuti / i saperi. Il convincente livello di conoscenze e saperi conseguito nelle differenti realtà, particolarmente documentato in alcuni lavori. Si prendano ad esempio i materiali prodotti alla media Bobbio ove si è realizzata, accanto ad altre attività, una comparazione tra la nostra carta costituzionale e la carta dei diritti dell’Islam o dove si è pervenuti al termine del percorso a meditate conclusioni che riconoscono come l’affermarsi di un dirittto rappresenti lo spostamento di un confine tra persone e gruppi sociali, acquisito non una volta per tutte, ma sottoposto ad arretramenti ed avanzamenti che meglio lo fanno definire come un confine mobile a cui prestare un’attenzione costante.

• In definitiva il merito fondamentale di questo lavoro e l’utilità che vi si può scorgere, anche per noi che nella mostra vediamo rappresentati solo una parte dei risultati, è sostanzialmente quella di aver applicato alla costituzione uno sguardo “denormalizzato” capace di vedere nel passato e nel contradditorio presente le ragioni che motivano il suo valore e la sua durata nel tempo. È una necessità troppo spesso dimenticata quella di saper guardare alla realtà attuale, così come ai temi e ai problemi che la caratterizzano, con uno sguardo autenticamente vigile, consapevole, che non dia ‘il mondo per scontato’ così come si presenta, pena il non sapervi riconoscere i segni distintivi dei fenomeni e dei processi contro i quali riteniamo - a torto -  la nostra società sufficientemente munita. 

Il tema della “denormalizzazione dello sguardo” è stato infatti proposto più volte in passato da Yannis Thanassekos, direttore della Fondation Auschwitz di Bruxelles, come esercizio essenziale per sapere riconoscere nella società di oggi i semi ancora operanti di quel paradigma dell’esclusione che fu la Shoah, quanto meno per singoli suoi elementi costitutivi, non certo nelle condizioni totalizzanti in cui fu attuato, appartenenti in modo inseparabile a quel contesto di guerra e di dittature.  E questo richiamo, che può parere lontano dal discorso che oggi trattiamo, rimanda invece a mio parere al binomio oppositivo inclusione / esclusione che la carta costituzionale affrontò alla luce degli sconvolgimenti epocali del conflitto appena concluso e intese risolvere a favore del primo termine, in forme regolate, aperte al futuro.

• Un’annotazione organizzativa va ancora dedicata alla ripresa dei temi de “Giovani e Costituzione” nella prospettiva di attuare nuovi moduli da unire all’attuale allestimento e alle attività che si vorranno comunque attuare nelle scuole per l’anno di sperimentazione della materia Cittadinanza e Costituzione. I ben noti provvedimenti di risparmio definiscono uno sfondo da cui non è possibile prescindere quando si considerino la qualità e l’impegno degli itinerari che connotano le esperienze di educazione alla cittadinanza e che trovano ostacoli nella riduzione del personale, di particolare impatto nella scuola elementare, e nella riduzione degli orari settimanali per ordinamento (v. scuola media) e per materia; e non trovano sostegno nell’eseguità del monte ore indicato a corredo della “nuova” materia. Tutto ciò impegna ad individuare forme di cooperazione interne ai consigli di classe, ai dipartimenti e alle singole scuole o tra Reti di scuole, al fine di coordinare progetti che possano fondarsi, ad esempio,  sulla quota di flessibilità oraria (20%) attribuita alla scuola dell’autonomia e su quegli altri strumenti che i collegi docenti abbiano già sperimentato in passato. Sono aspetti questi sui quali sarà necessario tornare in fase di progettazione delle attività del nuovo anno.
